
Prefazione

La Supplica, composta da San Bartolo Longo 
nel 1883, ha una caratteristica che non smet-
te di stupire: i versi hanno sì la bellezza dei 
testi di fine Ottocento che sembrano restitu-
irci l’afflato del cuore di chi li ha composti, 
ma anche una sorprendente attualità. Acca-
de quando, negli scritti, è profondo il radi-
camento nel Vangelo, Parola sempre viva e 
sempre nuova. 

Don Silvio Longobardi, presbitero della 
diocesi di Nocera Inferiore-Sarno, ispiratore 
del movimento ecclesiale della “Fraternità di 
Emmaus”, che a Pompei cura due delle Ca-
se-famiglia del “Centro per il Bambino e la Fa-
miglia Giovanni Paolo II”, ha fatto della scrittu-
ra uno strumento di evangelizzazione. Lo era 
anche per San Bartolo Longo, autore di innu-
merevoli volumi, fondatore, editore e diretto-
re del periodico “Il Rosario e la Nuova Pompei”. 

C’è una parola, in particolare, che l’auto-
re sceglie per il sottotitolo di questo libro, 
nel quale commenta i versi della Supplica. È 
il vocabolo “umile”, un termine che sembra 
essere stato estromesso dalla vita quotidiana 
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dell’uomo contemporaneo. L’umiltà sembra 
quasi diventata un disvalore, un atteggia-
mento di cui vergognarsi tanto che gli umili 
sono spesso emarginati dai grandi “circuiti” 
della comunicazione. Eppure l’Onnipotente, 
lo dice Maria nel suo “Magnificat”, “ha spiegato 
la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi 
nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i poten-
ti dai troni, ha innalzato gli umili” (Lc 1,51-52). 
La Supplica è il canto degli umili. Siamo nelle 
mani di Dio, che ascolta il grido dell’uomo 
dolente. È Maria, come scrive Don Silvio, ad 
accogliere, in piena comunione con suo Fi-
glio Gesù, quella voce di sofferenza e a orien-
tare il nostro sguardo su Dio. Ella è Madre e, 
fa notare l’autore, San Bartolo la chiama con 
questo nome meraviglioso per ben dieci vol-
te. Una madre che ha conosciuto la sofferen-
za, la più indicibile, la morte di suo figlio in 
Croce. Ma nemmeno quel dolore è riuscito 
a separarla dall’amore di Dio e dalla fiducia 
nelle sue promesse.

L’umiltà apre anche lo sguardo sugli altri, 
anzi sul mondo intero, bisognoso soprattutto 
di pace. Inoltre la Supplica è preghiera ricca di 
fede e di speranza. Moltitudini di pellegrini 
hanno trovato a Pompei un rifugio sicuro in 
Colei, Maria, che è la nostra speranza e ben 
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conosce la vita terrena dell’umanità perché, 
un tempo, l’ha condivisa con Gesù. Non a 
caso il primo miracolo del Salvatore avviene 
durante le Nozze di Cana. Quando agli sposi 
comincia a scarseggiare il vino, Maria pre-
senta a Gesù quella necessità, tutta umana. 
E poi rivolta ai servitori aggiunge: «Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5). La Madonna non 
gira lo sguardo dall’altra parte, ma si lascia 
coinvolgere dalla pena degli sposi e li soc-
corre. La preghiera necessita non solo delle 
nostre parole, ma anche di un nostro coin-
volgimento attivo. San Bartolo e la consorte, 
Marianna Farnararo De Fusco, che con lui 
fondò il Santuario di Pompei, ascoltarono le 
parole di Maria come i servi di Cana e fecero 
qualsiasi cosa dicesse loro Gesù. Quando re-
citiamo la Supplica, invochiamo umilmente 
la “Sovrana del Cielo e della Terra”, ma as-
sumiamo anche un impegno che chiama in 
causa la nostra responsabilità di credenti.

È un libro prezioso questo di don Silvio 
Longobardi, scritto con competenza e au-
tentica devozione mariana. Arricchisce la 
meditazione personale di noi devoti di Ma-
ria e di San Bartolo e ci accompagna, passo 
dopo passo, alla scoperta di una preghiera 
straordinaria. 

PREFAZIONE
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La Supplica, sin dai primi giorni dalla sua 
pubblicazione ebbe una vastissima diffusio-
ne, tanto da diventare anche la preghiera dei 
Papi. Ci chiediamo come sia riuscita a con-
quistare i cuori dei fedeli di tutto il mondo 
che ancora oggi, l’8 maggio e la prima dome-
nica di ottobre, la recitano in forma solenne 
uniti spiritualmente ai pellegrini raccolti a 
Pompei. 

Il cuore impetuoso di un uomo tornato 
all’amore di Dio ha guidato la penna di San 
Bartolo, mentre la mano di Dio, ovvero la 
Provvidenza, ha fatto sì che i versi della Sup-
plica giungessero fino agli estremi confini 
della terra. 
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